
LA CAPPELLA DEL CROCIFISSO IN SAN MARCELLO. 

A cordiale ammirazione tributata elal Vasari a Pe­
rino del Vaga, eli cui il :Morelli riteneva piellamente 
degno quel maestro fiorentino, ha trovato ancora 
oggielì una favorevole eco (I). 

Se ne fa inte rprete il Labò nelle piacevoli pa­
gine poste innanzi alla nuova edizione della Vita 
va:ariana; fonte quasi sola eia c.ui ci vengono notizie 
su questo pittore, «ora esaltato fra i pill degni, 
ora ahbandonato fra i più fiacchi discepoli cii Raf-
faello » (2). ' 

Poco però era dato aggiungere dal nuovo com­
mentatore in una breve prefazione, nè quel poco è 

sempre eia accogliersi senza riserve; particolarmente là clove si asserisce del 
Bonaccorsi che « riuscì così bene ad imitare il Parmigiani no, da poter essere 
scambiato con lui da conoscitori de lla forza del lvlarielle ». 

Proprio al contrario si era espresso il :More lli (da cui la notizia è pur tolta) 
allorquando per primo notava una inn egabile rassomiglianza fra i due artisti, 
E basti a provare quanto egli avesse ragione, il ricordo della merav igliosa 
precocità di Peri no, di qualche poco pill anziano d el :Mazzola, che a soli quat­
tordici anni si affermava artista già provetto. Particolarmente provetto per quella 
specialissima felicità nel disegno che lo aveva fallo andar innanzi a tutti i 
condi!'>cepoli nella bottega di Ridolfo Ghirlandaio, quando si era trattato di 
riprodurre il cartone d ella Battaglia di Pisa (3). 

I suoi disegni rice rcati avevano meravigliato lo stesso Raffaello, e incisori 
insigni come Marcantonio e il Caraglio se ne e rano disputate le invenzioni; 
così 'che si devono considerare derivate da lui molte fra le incisioni raffae llesche 
elci Raimoncli, che dimostrano l'abilità di Perino forse pill delle s tesse opere 
pittoriche; nelle quali e ra uso lavorare alla brava, con certa furi a geniale, da 
uomo pill desideroso cii fama e guadagno che eli verace gloria. 

Ma tralascio volentieri queste zoppicature, tanto più incresciose a rabber­
ciare, in quanto vanno compagne a cose loelabili e buone, per rivolge rmi aU'ar­
gomento che particolarmente mi propongo d'illustrare con la luce di nuovi 
documenti. 

Intorno alla cappella ciel Crocifisso in San Marcello lo s torico aretino ci 
c1à le seguenti notizie: « Per le lodi dategli (a Peri no) nella prima opera fatta 
in San Marcello, fu deliberato dal priore di quel convento e da certi capi della 
Compagnia d el Crocifisso, la quale ci ha una cappella fabbricata dagli uomini suoi 

(I) GIOV.\NNI MORELLI, Della pittu.ra italia.na, Milano, Tre,,~s, 1897, p. U7 e seg-g, 

(2) ÌIIARIO LADÒ, Vita di Perùw /Jet Vaga, Bempora(!, 19l'l. 
(3) Dice infatti il MORELLI (op. cit" p. 146), che « chi riguarda attuallllel,te i disegni del 

Vaga si accorge facilm ente quale grande i)lAuenza questi ha esercitato su.t Parmigùmill(J ". 
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per raguna rvi s i, ch e e lla si dovesse cl ipigner .: (~ cosÌ allogarono a Peri no que­
s t'ope ra con speranza cii avere qualche cosa eccellente di suo. Perino filttosi 
fare i ponti, cominciò l'operà; e fece nella voIta a mezza botte nel mezzo un a 
isto ria quando Di o, fa tto Adamo, cava da lla costa sua Eva sua donna; nella 
quale storia s i vede A dam o ignudo bellissimo ed artifizioso, che oppresso dal 
sonno giace , mentre che Eva vivissima a ma n giunte si leva in piedi e ri ceve 
la ben.edizione del suo Fattore; la fi g'ura ciel qua le è 1~ltta di a.' p etto ricchis­
s imo e grave in m aes tà , diritta, con molti panni attorno che va nno girando con 
i le mbi l'ignudo: e da una l>anda a ma n ritta due E v a ngelisti, de' quali finÌ 
tutto il S. Marco e il S. Giovanni, eccetto la testa ecl un braccio ignudo. Fece in 
mezzo fra l'uno e l'a ltro due puttini, che abbracciano per ornamento un can­
deliere, che ve ramente son di carne vivissimi; e similmente i Vangelisti molto 
belli nell e tes te e ne ' panni e braccia, e tutto quel che lo r fece di sua mano, 
la qua le opera m entre ch e egli lece, ebbe molti . impedi m enti e di malattie e 
cii a ltri info rtuni, che accaggiono g iornalmente a chi ci vive: oltra ch e dicono 
che man carono denari a ncora a qu egli clelIa Compagnia, e talme nte andò in 
lungo que. ta prati ca, che l'anno 1527 venne la rovina di Roma» (I). 

Questa na rrazio ne viene comple tata eia alcune poche notizi e che troviamo 
sul finire del1a vita di Perino. Esse ci avvertono che, dopo la morte del Bonac­
corsi, « rimase nel lu ogo di Perino Daniello Volterrano, che molto lavo rò seco , 
e finÌ g li altri due profeti che so no alla Cappella de l Crocifis.' o in S . Marcello» (2) . 
Qualche accen no pill prec iso into rn o alla pa rte che sp etta al Ri cciarelli, nelle 
pitture di S. Marcello, leggiamo nella vita di D a ni ele : « Avenclo t~l ttO Peri no 
innanzi al sacco di Roma, com e s'è eletto, alla cappella del Crucifisso di San 
Marcello, nella volta, la Creazion e di Adamo ed Eva, grandi quanto il vivo; e, 
molto maggio ri, due Eva ngelist i; cioè S. Giovanni e S. Marco; ed anco non 
finito del tutto , perchè la fi g ura ci el S. Giovanni mancava dal mezzo in su, 
g li uomini cii quella compagni a s i risolverono, quando poi furono quietate le 
cose di Roma, che il medes imo Peri no fini sse quell'opera. Ma avendo a ltro che 
Ùll'e, fattone i cartoni la fece finire a Daniel1o; il quale finÌ il S. Giovanni 
lascia to impe rle tto; lece del tutto gli altri duc Evangelisti, S. L uca e S. :Matteo ; 
nel m ezzo, due putti che tengono un candelie re, e nell'arco della faccia che 
m ette in mezzo la fin estra, due Angeli che volando e s tando sospes i in su l'a Ie, 
tengono in man o i miste ri de1\a Passione di Gesù Cristo; e l'arco adornò ri c­
camente di grottesche e molte belle fig'urin e ig'nude ; e ri in."omma, si portò in 
tutta questa ope ra bell c oltre modo, a nco r che vi mettesse assai tempo» (3) . 

!Ila bastano queste notizie, per qua nto abbondanti a permetterei una s icura 
valutazione de1\'opera? Non pare se le opinioni degli studiosi sono tanto di­
verse, e il B urckha rclt e il Bode annoverano le pitture di S. Marcello fra le \ 
opere tarde d i Peri no (4), il Labò fra quelle del primo periodo romano (5), 
mentre poi Diego Ang'eli le vuole compiute da Daniele dopo la morte dello 
s tesso Bonaccorsi, cioè piti tardi ciel 1547 (6) . 

( I ) G. VASARI, Le Vite, ed. Milanesi, v. V, pagg. 610-611. 

(2) Id ., pago 631. 

(3) G. VASAR I, Vite, ecc., V ll, p. SI-52. 
(4) Ver Cicerone , lO" ediz ion e, 19IO, p. 882 . 
(5) I.MIÒ, op. ci!., p. 15. 

(6) DIEGO ANGELI, LI! Chiese di Noma, p. 246. 



Ed ora lasciamo parlilre i documenti. 
I lilvori di abhellimento clelia Cappella del Crocifisso s i possono ammettere 

Incominciati rlall'Arciconfraternita omonima poco clopo il 1523, passa to il te r-

Fil;. r. - Peri no del Vaga: Creazione di Adamo ed Eva. 
s. Marcello, RO/lla.. 

rore rlella moria; ma incominciati senza troppo impegno se, il 6 febbraio 1525, 

si dovette addivenire a un nuovo contratto (I). 
In esso la « venerabile società del Crocifisso» dopo aver riconosciuto che 

le pitture non erano s tate condotte innanzi « propter impotentiam soci etati s » 

(I ) A rchivio dell'ArcicoJlfra.lerllila del Crocijisso, scaffale r, v. A. Instrume nti di Lure nzo 
I3olllostri, dall'anno 1522 all'anno 1553, cc. 27-28. 

12 - Ho l l. ti· Arie. 
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convi ene « pro honore m » de lla medesima che sia « data [acuIta. ' dominis Guar­
dianis Cappella m praet~l taJl1 perficcre ho rn ari e t pinctari, modo et fo rma prout 
inter dominos G uanlian os et mag' istrum p e rinul11 co nventum erat » . 11 prezzo 
si sta biliva in clugento ducati; di cui cento venivano pagati in ce rti IIldiora-

7'lu:nla, oss ia diritti sopra una casa di spettanza della confra te rnita; e gli altri 
cento la società s i ri se rvava d i darli il 20 marzo 1526 , termine e ntro il qua le 
Peri no eloveva dare « to ta m pinctatam et finita m c1ictam capella m ». 

Intanto « pro cautela dicti magistr i l'erini, pro di c to residuo cc.orllm du­
ca torum, clominus Ferdinanc1us G uardia nus» dava come pegno una « medi ata:; 
domus societat is pre fate p osi ta in urbe in-regio ne Columne apucl Sanctam Ma­
ri a m in via ». Nel medesimo anno 1525 la Confraternita del Croc ifisso com­
mette va «a magis te r Ba rtholomeus conc1am Nicolai scarpellinus » cii fare, sop ra 
disegno di Maestro lacopo eia San Marino, « due Capitella integra et bene la llo­
rata et duo ali a med ia pro ta bernaculo Capell e CruciJìxi (I). 

L'a lta re deco roso e severo che ancor og'gi vec1esi a posto nella chiesa d i 
San Marcello dovette essere presta mente eseguito. Non così le pitture, alle 
quali Peri no non s'accinse che ta rdi, poco prima ciel Sacco di R oma , cioè ne l 
1527. Codesta te rri bi le rovi na finì per distogliere del tu tto eia' suoi impegni il 
pittore, che non vedendo come trovar pitl bene a Roma, s i lasc iò condurre da 
N icola Viniziano drappiere a i se rvig i del principe Doria. 

Lo d ovette seguire quel G iovanni eia Fiesole, m aestro di quadro, ch e ave va 
assistito quale tes timonio a l contratto con la confraternita del Crocefisso, e ch e 
poi ritrov iamo, secondo ci na rra il Vasari, il lavo ra re a. .Genova attorno a una 
porta di marmo. Anzi il documento ciel [525, ch e lo dice scultore di cima se, 
l'esulano, dr: rubàs, ci co nferma quanto il M il a nesi l'avesse g iustamente ide ntifi­
ca to COli m aes tro G iova nni di Sa ndro d e' Rossi (2). ' 

li Vasari non c i precisa in che anno rito rnasse Perino a R oma ; ma ci 
soccorrono i nost ri documenti, i quali dovetfero essere s tes i non appena il pit­
to re eLbe la possiLiliUl di rim ette rs i all'impresa ta nto repentin a mente abba i;­
donata. 11 nuo~o contra tto è del 25 ap rile 153 9 , e ci avverte ch e la cappella 
« jam era t incepta pintari », quando sop ravvenuto il k mjJtts dirr:ptùmù, tutto 
dovette essere troncato (3). La società conviene però che i lavo ri s ia no nuova­
mente ripresi e finiti entro « totum mensem maij allni futuri 1540» ; ma poco 
fid a ndo ormai nell a sole rzia del pittore mette come condizione « qllocl si dictus 
magis ter perinus deficeret in dicto termino ... dicta socie tas possit e t s ibi liceat 
per alium pictorem pintari t'acere ». 

No n molto doveva p e rò essere il lavoro già eseguito, se la Compagnia ri· 
nuncia va al proposito di adornare eli freschi tutta la cappella, e s i acco nten­
tava di ta r te rminare la sola volta per il prezzo di cento ducati: «pro centuffi 
ducatis dat e t assignat in paca mentum certa meli o ra menta et c10ffium aliter 
[acta per conda m magistrllm J ohannem maria m de Capite ferreo cle Cum o mu­
ra tore in solo et terreno domini Ja co bi de vignis », ri se rvandosi in caso d' in a­
dempim ento « libe rlllJ1 regressum et actionem s uper dictis me lio ramentis e t 

(I) Id., c. 29. 2 I febbraio 1525. 
(2) Vite, v. V, p. 613. 

(3) Loco cit., v. cit., cc. 7,3, 74, 75. 
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domo»; « nec a liquo modo olJligata r0man eat ipso m O Perino di c La mecli e tas 
domlls ,;oci etatb ad Sanctam Mariam in vi a » ( [ ). 

Non ò pen') il crede re che il neglige nte arti,;ta mante ne,;,;e i s uoi impegni 
entro il te rmin e lì,;,;ato; pe rchè ';010 ne l 20 marzo 1540 s i parla di innalzare 
il palco pe r diping'e re ; c solo nell'april e ,;ucces,;ivo,;i pr )vvcd e a ll a calce « pe r 
e l p e ntore chr~ dipinge la capela » (2) ; e ';0 10 il 6 di maggio 15 43,;i h a la prova 
che il la voro è finit o. Q lle,; ta s i ri cava dalla seguen te nota eli pag'amento: « 1 .. 10 

Fig. 2. - Pe rino e Daniele da Volterra: Gli eV;1l1ge li sti Mnrco e G iovanni. 
S . Marcello, J..'o/J/a. 

dato io h oc tav ian o (Came rl e ngo cle lIa Confrate rnita) a ma,;trn cecho mannatario 
della compagnia pe r d are a mangniare a ma,;tro p erino du.' //1{ fiuito d(: j!l:/tl:-icn: 
ù" capj>dla, p e r commi,;,; ione eli ma,;tro <lntonio harella g ua rdi a no de ll a com­

pagnia, h. (haiocchi ) 25 (3). 
Qlle,;ta in ria,;,;unto la: ,;to ria degli affre,; chi fatico,;am entc condotti innanzi, 

monchi poi, come ved rem o, per opera di un restauro, e corro,;i dall'umidità 
per mod o ch e , se no n p rovvederà chi de ve a ll e infiltrazio ni a ttraver,;o i glla,;t i 
de l te tto, non pas,;e rà molto ch e s i ridurranno <l lIna 'larva inelecorosa e inde­
cifrabile. 

Ed ora che co,;a po,;,;iamo noi dedurre cl a tanta copia di no tizi e d ocum e n­
tali ~ Che gli affre,;ch i de lla volta d e hbono cons ic..lerar,;i condotti in due riprese; 
una prima che va da l 15 25 al. [527 prllhabilme llte m olto bre ve , 
compresa fra il 15 40 e il [543. 

la seco nda 

(I ) [n un te rzo cd nl t imo istnllne nto dcI 16 H.'~osto 1539 non si fa ch e definire meg-lio la 
questiu nc cie l paga me nto. 

(2) Arch. cit.; Libro cle Gio. Baptista Sercno d<l Lod i Ca ll1 c rlell ~;o (r 536, 1540) adì 3 
d 'a priI 1540, (v. appendice). _ 

(3) Ici.; Libro d e Octav iano G nanalchina Camerle ngo; adì 6 d e Illaio 1543, (v. appcndice). 
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Vi presero parte oltre a Perino, come ci narra il Vasari, Dani ele eia Vol­
terra, e come vuole la tradizi one, l' en igmatico Pellegrino da Modena? 

Questo vedremo sul.Jito, osse rvando i dipinti con l'aiuto delle riprod uzioni, 
le quali ci serviranno meglio di una difficoltosa visione delle pitture stesse; 
intanto mi preme affermare che non s i può assolutamente ammettere che 
la volta sia stata finita dopo la morte di Peri no, cioè oltre il IS47; conclu­
sione contraddetta dalle prove documentali addotte e non 'gi1lstilkata d a ll e 
parole stesse del Vasari, Lo storico aretino, dopo aver parlato -deila morte di 
Perino, dice bensÌ che rimase in luog'o suo D a niele da Volterra; ma si deve 
intenelere come semplice inciso la fra se seguente, in cui ricorda che il Ric­
ciarelli «molto lavorò seco, e finÌ gli altri due profeti che sono alla Cappella 
elel Crocifisso in San Marcello»; inciso messo innanzi quale pura dichiarazione 
generica di quell'attività, intorno a cui il Vasari intendeva fare a suo luogo 

memoria. 
Le pitture della cappella sono ora rido tte alla pura decorazione della volta, 

essendo andati p erduti, per allargare la finestra che sta sopra l'altare, in un 
radicale restauro ciel 1866, «quegli angeli che volando e stando sospesi s ul­
l'aie tengono in mano i mis teri della Passione di GesLI Cristo» e quelle molte 
figurine ignude e grottesche che adornavano l'arco, sostituite dai moderni e ac-

, cademici ornamenti di stucco. 
Non starò io a ripetere la descrizione delle pittme figurate nella volta, 

perchè nOll saprei meg'li o dire eli quanto ci ha lasciato scritto il Vasari, ed ho 
riferito inna nzi. Mi basti invece considerare, a mo ' di conclusione, come risulti 

evidente a chi osservi anche solo le nostre riproduzioni, che a due differe nti 
mani spetta l'esecuzion e degli affreschi. Nella scena cleLia creazione elei primi s­
simi Progenitori (fig. I), e nelle figlll'e degli Evang'elisti di s inistra (fig. 2), rap­
presentati con semplicità di d isegno, con tocco rapido, ci troviamo innanzi a 
Peri no della miglior maniera, intento veramente a conciliare il disegllo miche­
langiolesco con «gli anclari e la mani era di Raffaello da UrlJino ». Sarà quindi 
impossibile contrastare la conseguenza logi ca delle prove documentali e del­
l'esame stilistico, che questa parte dell e pitture spetti a quel primo periodo 
dei lavori dianzi accennato, che va dal 1525 a l 1527 . 

Non loderò io pe rò se nza ri serve la figura d el Padre Eterno, dalla bella 
testa liberamente inspirata al Mosè del Buonarroti, che ha come affogato il 
corpo nei molti avvolgimenti dei panni; nè L'Eva corpacciuta, anche se viva­
cissima nel movimento, ma piuttosto il nudo artificio,,;o dell'Adamo, me no pe­
dissequamente calcato sovra il suo te rribile modello, e riuscitissimo nell' abban­
dono ciel sonllO e nell 'elegante proporzione del corpo. 

Vivaci invenzioni raffae llesche sono i putti dello scomparto sinistro, che 
ricorclano il gentilissimo fratello alato di S. Maria della Pace, e si accompa­
gnano con piacevole contrasto alle seve re figure degli Evangelisti, Marco e 
Giovanni. Ma già appare in quest'ultimo, in certo g irar ampi o di vesti e lIella 
rice rca minuziosa del chiaroscuro ne l braccio s inistro, che sembra tornito, quella 
maniera che ò del tutto evidente nel terzo scomparto (fig. 3); quella cii Da­
niele da Volterra, 

Qui gli Evangelisti, animati da un soffio e roico, sono decisamente miche­
langioleschi, Involuto nelle vesti agitate dal vento il San Matteo semlJra d i­
sputa re , e ci ricorda davvicino in quell'aria cii testa pensosa il profeta Elia, 
posseduto dal conte d'Elci, mentre l'angioletto volto di fronte, che sostiene il 
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candeliere, ha quello speciale sorri::;o da satiretto che troviamo nei plltti del­
l'Assunta a S. Trinità dei Monti, e ne l S. Giovannino ciel quadro con la Ver­

gine e Santi, esposto ne lla mostra michelangiolesca eli Castel Sant'Angelo. 
Tutto in questa tecnica faticosa, cosÌ opposta al fare spigliato di Perino, 

ci riconduce a confermare quello che i documenti tacciono: cioè la collabora­

zione del Ricciarelli. Egli con la sua diligenza meticolosa che gli fece spen­
d ere pitl eli du e anni intorno a queste pitture (1540-1,'i43), sa però stare ùe-

Fig-. 3. - Daniele da Volterra: Cii evang-elisti Matteo e Luca. 
S. :\[arcello, !?O/llil. 

gnamente a confronto con la pitl geniale ma qualche poco scorretta improvvi­
sazione elel Bonaccorsi. 

Nulla invece ci fa sospettare la mano di quel Pelleg-rino Munari che sempre 
piLI sembra vanire nella leggenda. Le pitture cii San lvlarcello non fanno che 
render testimonianza del repentino volgersi di tutta l'arte, non appena morto 
Raffaello, verso 1Vlichelangelo; «miro gurge» in cui naufragaro no gli ultimi 
campioni del secol d'oro. 

GIUSEPPE Frocco . 

.. APPENDICE. 

l documenti che si riferiscollo ai lavori della Cappella del Crocefisso sono i seguenti: 

l. - [nrl. XIII mcnsis fcl>ruari. die VI 1525. [nstrulllentulll su per pictura Capellc pro socic­
tate Crncifixi; cc. 27-2~;' 

[I. - ImI. XII! mcnsb fel>ruarii, dic XXI, 1525. Convenctiones de facie ncl o capitella marmorea 
pro societate Crucifixi; c. 29. 
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III. - Inel. XII mcnsis aprilis, clie 25-T539. :\ova conve ntio, con corc1ia ct p.romis. io illter ma­
gistrlllTl PerinulT1 pictorelll ex Ull " et societas Crucifixi ex alia; cc. 7.3-74-75· 

IV. - Incl. XII me nsis AU~'nsti, die XVI-r539. Co nse nslls pro m~ Pe rin -, picturi et soci ~li1s Cru­

cifixi; c. 76. 
A l[n esti si possono a~~'iung-e rc altre puche uotizic ricavate dall e lilz ~ d ei IlHllldati e dai 

libri ele i came rle nghi , in huona parte pe rduti. 

Mandati - Filza r540. 
20 [\Iarzo - ael qu e llo che ill'.,hiodo c l palco pe r dipin gere . .. . h. (hai(),:chi ) r2 . 

Libru eli Cio. Baptista Sereno da Lodi, Camerlengo (T53 1- 1 540 ). 

A cii 3 cI'a pril T540 - più pe r mezzo rnpio (ruhbio) d e calza (cal ce) per e l pe ntore che 

deping-e la Cflpela .... juli 2. h. 2 . q. 2. 

Lihru de Octavi,lno (;Ilanalchillo Ca mero. 

A dì 6 d e maio (T54 3)· 
ho d ato io hoct<lvian o a mastro cecho mannatnrio della compagnia pe r chre amagniare 

alllastro pe rino che alillita d e pe ngie re la ca ppell<l per commissione cii lTl<lstro a ntuni o bare ll a 
gllardi<lno d e lla compagnia. A speso ditto mastro cecho come cii so pra ... h. 25. 

Mandati - Filza 1543; f. 9· 
24 Mng;giu - Ad mO Cecho faligname manda tario della compagnia pe r dar ad ma ng iar 

ad mO Peri no che ha linita d e ping-e r la c<lpe lla .. . h. 25. 
Libro de Octaviano Camerlengo, 1543. 
A cii Xl d e dilto (nove mhre). 
Et più ho dato ad m" pe rino ad hon conto per debito ch'era la compagnia per clepen­

gere la cappella ... scudi 4· 
Ile m alli sei d e se ttemhre, a mast ro perill o pe llto re per cl epingere la cappella, scudi 

tre cnllnezzC) per resto de ultimo pag'il me nto de tutto que ll o auto affare cola compagnia per 
insino al di' d' (sic). Ho dati pe r resto .. . s . 3 ~ o. 

Mandati - Filza 1543. 
U ltimo decel1lbris. ad mO Peri 110 ad hon resto per de hito che e ra la compagnia per cle­

pingcrc ..... s. 4· 
Ide m - Filza 1544. 
l O Septcml>re - ad mO Peri no pe ntorc per resto dell'ultimo pélg alll e nto cle tutto que llo 

lui ha hautl) ad fare con la comp:lg uia .... . s. 3. 

-. 


